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AC 5310 bis- Legge Finanziaria 2005 

Art. 6  approvato dalla Camera dei Deputati nella seduta del 16 novembre 2004 

 

Art. 6   

(Patto di stabilità interno per gli enti territoriali) 

1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni, le province autonome di 
Trento e di Bolzano, le province, i comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti, nonché le 
comunità montane, le comunità isolane e le unioni di comuni con popolazione superiore a 10.000 
abitanti concorrono, in armonia con i principi recati dall'articolo 2, alla realizzazione degli obiettivi 
di finanza pubblica per il triennio 2005-2007 con il rispetto delle disposizioni di cui al presente 
articolo, che costituiscono principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi 
degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione.  

 
2. Per gli stessi fini di cui al comma 1:  
a) per l'anno 2005, il complesso delle spese correnti e delle spese in conto capitale, determinato ai 
sensi del comma 4, per ciascuna provincia, per ciascun comune con popolazione superiore a 3.000 
abitanti, per ciascuna comunità montana con popolazione superiore a 10.000 abitanti non può essere 
superiore alla corrispondente spesa annua mediamente sostenuta nel triennio 2001-2003, 
incrementata dell'11,5 per cento limitatamente agli enti locali che nello stesso triennio hanno 
registrato una spesa corrente media pro-capite inferiore a quella media pro-capite della classe 
demografica di appartenenza e incrementata del 10 per cento per i restanti enti locali. Per le 
comunità isolane e le unioni di comuni di cui al comma 1 l'incremento è dell'11,5 per cento. Per 
l'individuazione della spesa media del triennio si tiene conto della media dei pagamenti, in conto 
competenza e in conto residui, e per l'individuazione della popolazione, ai fini dell'appartenenza alla 
classe demografica, si tiene conto della popolazione residente calcolata secondo i criteri di cui 
all'articolo 156 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, è stabilita la spesa media pro capite per ciascuna delle classi demografiche di 
seguito indicate:  
1) province con popolazione fino a 400.000 abitanti;  
2) province con popolazione superiore a 400.000 abitanti;  
3) comuni da 3.000 a 4.999 abitanti;  
4) comuni da 5.000 a 9.999 abitanti;  
5) comuni da 10.000 a 19.999 abitanti;  
6) comuni da 20.000 a 59.999 abitanti;  
7) comuni da 60.000 a 99.999 abitanti;  
8) comuni da 100.000 a 249.999 abitanti;  
9) comuni da 250.000 a 499.999 abitanti;  
10) comuni da 500.000 abitanti ed oltre;  
11) comunità montane con popolazione superiore a 10.000 e fino a 50.000 abitanti;  
12) comunità montane con popolazione superiore a 50.000 abitanti;  
b) per gli anni 2006 e 2007 si applica la percentuale d'incremento del 2 per cento alle corrispondenti 
spese correnti e in conto capitale determinate per l'anno precedente in conformità agli obiettivi 
stabiliti nel presente articolo.  
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3. Per gli stessi fini di cui al comma 1, per l'anno 2005, il complesso delle spese correnti e delle 
spese in conto capitale, determinato ai sensi del comma 4, per ciascuna regione a statuto ordinario 
non può essere superiore al corrispondente ammontare di spese dell'anno 2003 incrementato del 4,8 
per cento. Per gli anni 2006 e 2007 si applica la percentuale d'incremento del 2 per cento alle 
corrispondenti spese correnti e in conto capitale determinate per l'anno precedente in conformità 
agli obiettivi stabiliti nel presente articolo.  

 
4. Il complesso delle spese di cui ai commi 2 e 3 è calcolato, sia per la gestione di competenza che 
per quella di cassa, quale somma tra le spese correnti e quelle in conto capitale al netto delle:  
a) spese di personale, cui si applica la specifica disciplina di settore;  
b) spese per la sanità per le regioni che sono disciplinate dall'articolo 22;  
c) spese derivanti dall'acquisizione di partecipazioni azionarie e di altre attività finanziarie, dai 
conferimenti di capitale e dalle concessioni di crediti;  
d) spese per trasferimenti destinati alle Amministrazioni pubbliche individuate in applicazione 
dell'articolo 2;  
e) spese connesse agli interventi a favore dei minori soggetti a provvedimenti dell'autorità 
giudiziaria minorile.  
f) spese per calamità naturali per le quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza, nonché 
quelle sostenute dai comuni per il completamento dell'attuazione delle ordinanze che 
dichiarano lo stato di emergenza, emanate dal Presidente del Consiglio dei ministri.  

 
4-bis. Limitatamente all'anno 2005 il complesso delle spese di cui al comma 4 è calcolato anche al 
netto delle spese in conto capitale cofinanziate dai fondi europei.  

 
5. Gli enti possono eccedere i limiti di spesa stabiliti dai commi 2 e 3 solo per spese di investimento 
e nei limiti dei proventi derivanti da alienazione di beni immobili, mobili, nonché delle erogazioni a 
titolo gratuito e liberalità. Le regioni possono destinare le nuove entrate alla copertura degli 
eventuali disavanzi di gestione accertati nel settore sanitario.  

 
6. Le spese in conto capitale degli enti locali che traggono diretta copertura dai trasferimenti 
dello Stato e delle regioni e che eccedono il limite di spesa stabilito dal presente articolo possono 
essere anticipate a carico di un apposito fondo istituito presso la gestione separata della Cassa 
depositi e prestiti società per azioni (CDP Spa.). Il fondo è dotato per l'anno 2005 di euro 250 
milioni. Le anticipazioni sono estinte dagli enti locali entro il 31 dicembre 2006 e i relativi interessi, 
determinati e liquidati sulla base di quanto previsto ai commi 2, 3 e 4 dell'articolo 6 del decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze del 5 dicembre 2003, recante «Attuazione del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, per 
la trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società per azioni», valutati in 10 milioni di euro, 
sono a carico del bilancio statale. Le anticipazioni sono corrisposte dalla CDP Spa. direttamente ai 
soggetti beneficiari secondo indicazioni e priorità fissate dal CIPE. Gli enti locali comunicano al 
CIPE e alla CDP Spa., entro il 31 gennaio 2005, le spese che presentano le predette caratteristiche e, 
ove ad esse connessi, i progetti a cui si riferiscono, nonché le scadenze di pagamento e le coordinate 
dei soggetti beneficiari.  

7. Fermo restando quanto previsto ai commi 5 e 6, al fine di promuovere lo sviluppo economico e 
per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle funzioni degli enti locali, è autorizzata la 
spesa di euro 201.500.000 per l'anno 2005, di euro 176.500.000 per l'anno 2006 e di euro 
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170.500.000 per l'anno 2007 per la concessione di contributi statali al finanziamento di interventi 
diretti a tutelare l'ambiente e i beni culturali. Possono accedere ai contributi gli interventi realizzati 
dagli enti locali nei rispettivi territori per il risanamento e il recupero dell'ambiente e per la tutela 
dei beni culturali.  

8. il Ministro dell'economia e delle finanze individua con proprio decreto gli interventi e gli enti 
locali destinatari dei contributi di cui al comma 7 e provvede all'erogazione delle risorse stanziate 
sulla base dei progetti preliminari, da presentare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.  

9. Al fine di consentire il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno, anche 
secondo i criteri adottati in contabilità nazionale, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le province e i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti e le comunità montane 
con popolazione superiore a 50.000 abitanti trasmettono trimestralmente al Ministero dell'economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - entro trenta giorni dalla fine 
del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità 
interno nel sito www.pattostabilità.rgs.tesoro.it, le informazioni riguardanti sia la gestione di 
competenza che quella di cassa, attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del 
predetto Ministero, di concerto con il Ministero dell'interno, sentiti la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l'ISTAT.  

 
10. Le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono tenuti a predisporre 
entro il mese di febbraio una previsione di cassa cumulata e articolata per trimestri del complesso 
delle spese come definite dal comma 4 coerente con l'obiettivo annuale, che comunicano, le 
province e i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti al Ministero dell'economia e delle 
finanze attraverso il sistema web, e i comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 30.000 
abitanti alle Ragionerie provinciali dello Stato competenti per territorio. Il Collegio dei revisori dei 
conti dell'ente locale verifica, entro il mese successivo al trimestre di riferimento, il rispetto 
dell'obiettivo trimestrale e la sua coerenza con l'obiettivo annuale e, in caso di inadempienza, ne dà 
comunicazione sia all'ente che al Ministero dell'economia e delle finanze, per le province e i comuni 
con popolazione superiore a 30.000 abitanti attraverso il predetto sistema web, e alle Ragionerie 
provinciali dello Stato competenti per territorio per i comuni con popolazione superiore a 5.000 e 
fino a 30.000 abitanti. I comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti e le 
comunità montane con popolazione superiore a 10.000 abitanti predispongono, entro il mese di 
marzo, una previsione di cassa semestrale alla cui verifica e comunicazione alle Ragionerie 
provinciali dello Stato competenti per territorio provvede il revisore dei conti dell'ente. A seguito 
dell'accertamento del mancato rispetto dell'obiettivo trimestrale, o semestrale, gli enti sono tenuti 
nel trimestre, o nel semestre, successivo a riassorbire lo scostamento registrato intervenendo sui 
pagamenti, computati ai sensi del comma 4, nella misura necessaria a garantire il rientro delle spese 
nei limiti stabiliti. Restano ferme per il mancato conseguimento degli obiettivi annuali le 
disposizioni recate dai commi 11, 12, 13 e 14.  

11. Per gli enti locali, l'Organo di revisione economico-finanziaria di cui all'articolo 234 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, verifica il rispetto degli obiettivi annuali 
del patto, sia in termini di competenza che di cassa, ed in caso di mancato rispetto ne dà 
comunicazione al Ministero dell'interno sulla base di un modello e con le modalità che verranno 
definiti con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle 
finanze.  
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12. Gli enti locali che non hanno rispettato gli obiettivi del patto di stabilità interno stabiliti per 
l'anno precedente non possono a decorrere dall'anno 2006:  
a) effettuare spese per acquisto di beni e servizi in misura superiore alla corrispondente spesa 
dell'ultimo anno in cui si è accertato il rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ovvero, 
ove l'ente sia risultato sempre inadempiente, in misura superiore a quella del penultimo anno 
precedente ridotta del 10 per cento. Per gli enti locali soggetti al patto di stabilità interno dall'anno 
2005 il limite è commisurato, in sede di prima applicazione, al livello delle spese dell'anno 2003;  
b) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo;  
c) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti.  
 
13. La disposizione di cui al comma 12 si applica anche nel 2005 per le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti che non hanno rispettato gli obiettivi del patto di stabilità 
interno per l'anno 2004.  
 
14. A decorrere dall'anno 2006, i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere dagli enti di cui al 
comma 1 con istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono 
essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non 
possono procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta 
attestazione, che deve essere acquisita anche per l'anno 2005 con riferimento agli obiettivi del patto 
di stabilità interno delle province e dei comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti.  
 
15. Gli enti di nuova istituzione nell'anno 2005, o negli anni successivi, sono soggetti alle regole del 
presente articolo dall'anno in cui è disponibile la base di calcolo su cui applicare gli incrementi dì 
spesa stabiliti al comma 4.  
 
16. Attraverso le loro associazioni, le province, i comuni e le comunità montane concorrono al 
monitoraggio sull'andamento delle spese. Le comunicazioni previste dai commi 9, 10 e 11 sono 
trasmesse anche all'Unione delle province d'Italia (UPI), all'Associazione nazionale dei comuni 
italiani (ANCI) e all'Unione nazionale comuni, comunità ed enti montani (UNCEM) per via 
telematica.  
 
17. Per gli esercizi 2005, 2006 e 2007, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano concordano, entro il 31 marzo di ciascun anno, con il Ministero dell'economia e delle 
finanze, il livello delle spese correnti e in conto capitale, nonché dei relativi pagamenti, in coerenza 
con gli obiettivi di finanza pubblica per il periodo 2005-2007. In caso di mancato accordo si 
applicano le disposizioni di cui al presente articolo.  
 
18. Per gli enti locali dei rispettivi territori provvedono alle finalità di cui al presente articolo, le 
regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi delle competenze 
alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione. Qualora 
le predette regioni e province autonome non provvedano entro il 31 marzo di ciascun anno, si 
applicano, per gli enti locali dei rispettivi territori, le disposizioni di cui al presente articolo.  
 
19. Resta ferma la facoltà delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano di 
estendere le regole del patto di stabilità interno nei confronti degli enti ed organismi strumentali.  
 
20. Sono abrogate le disposizioni recate dall'articolo 29 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, come 
modificato ed integrato dagli articoli 1-quater e 1-quinquies del decreto legge 31 marzo 2003, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2003, n. 116, limitatamente alle regole del 
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patto di stabilità interno previsto per gli enti territoriali per gli anni 2005 e successivi e le altre 
disposizioni in materia non compatibili con le disposizioni recate dalla presente legge.  
 
21. L'affidamento da parte degli enti locali di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di consulenze a 
soggetti estranei all'amministrazione, deve essere adeguatamente motivato con specifico riferimento 
all'assenza di strutture organizzative o professionalità interne all'ente in grado di assicurare i 
medesimi servizi ad esclusione, degli incarichi conferiti ai sensi della legge 11 febbraio 1994, n. 
109. In ogni caso l'atto di affidamento di incarichi e consulenze di cui al periodo precedente deve 
essere corredato della valutazione dell'Organo di revisione economico-finanziario dell'ente locale e 
deve essere trasmesso alla Corte dei conti. L'affidamento di incarichi in difformità alle previsioni di 
cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano agli enti con popolazione superiore a 5.000 
abitanti. 
 
22. Per l'anno 2005, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere destinati al finanziamento di 
spese correnti entro il limite del 50 per cento. 
 
23. All'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n 267, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) al comma 1, dopo le parole: «nuovi mutui» sono aggiunte le seguenti: «e accedere ad altre forme 
di finanziamento reperibili sul mercato» e le parole: «25 per cento» sono sostituite dalle seguenti: 
«12 per cento»;  
b) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  
«2-bis. Le disposizioni del comma 2 si applicano, ove compatibili, alle altre forme di indebitamento 
cui l'ente locale acceda».  
24. Gli enti che alla data di entrata in vigore della presente legge superino il limite di indebitamento 
di cui al comma 1 dell'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato 
dal comma 23 del presente articolo, sono tenuti a ridurre il proprio livello di indebitamento entro i 
seguenti termini:  
a) un importo annuale degli interessi di cui al citato comma 1 dell'articolo 204 non superiore al 20 
per cento entro la fine dell'esercizio 2008;  
b) un importo annuale degli interessi di cui al citato comma 1 dell'articolo 204 non superiore al 16 
per cento entro la fine dell'esercizio 2010;  
c) un importo annuale degli interessi di cui al citato comma 1 dell'articolo 204 non superiore al 12 
per cento entro la fine dell'esercizio 2013.  

25. All'articolo 101 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) al comma 1, le parole: «quattro anni» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»;  
b) al comma 4, le parole: «quattro anni» sono sostituite dalle seguenti: «due anni».  

26. In vigenza di disposizioni che stabiliscono un regime di limitazione delle assunzioni di 
personale a tempo indeterminato, sono consentiti trasferimenti per mobilità, anche 
intercompartimentale, tra amministrazioni sottoposte al regime di limitazione, nel rispetto delle 
disposizioni sulle dotazioni organiche e, per gli enti locali, purché abbiano rispettato il patto di 
stabilità interno per l'anno precedente.  

 
27. In caso di mobilità presso altre pubbliche amministrazioni, con la conseguente cancellazione 
dall'albo, nelle more della nuova disciplina contrattuale, i segretari comunali e provinciali 
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appartenenti alle fasce professionali A e B possono essere collocati, analogamente a quanto previsto 
per i segretari appartenenti alla fascia C, nella categoria o area professionale più alta prevista dal 
sistema di classificazione vigente presso l'amministrazione di destinazione, previa espressa 
manifestazione di volontà in tal senso.  

 
28. All'articolo 10, comma 10, lettera c), del decreto legge 18 gennaio 1993, n. 8, le parole «lire 
50.000» e «lire 150.000» sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti «euro 51,65» e «euro 
516,46». 

  
29. Per gli anni 2005, 2006 e 2007 è consentita la variazione in aumento dell'aliquota 
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche ai soli enti che, alla data di 
entrata in vigore della presente legge, non si siano avvalsi della facoltà di applicare la suddetta 
addizionale. L'aumento deve comunque essere limitato entro la misura complessiva dello 0,1 per 
cento. Per gli enti diversi da quelli di cui al primo periodo del presente comma, le disposizioni di 
cui all'articolo 2, comma 21, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, si applicano fino al 31 dicembre 
2006.  

 
30. Ai fini del comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo 12 dicembre 2003, n. 344, è istituito 
per l'anno 2005, presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno, il fondo per il rimborso agli 
enti locali delle minori entrate derivanti dall'abolizione del credito d'imposta con una dotazione di 
10 milioni di euro. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell'interno, sono dettate le disposizioni per l'attuazione della disposizione di cui al 
presente comma e per la ripartizione del fondo.  

31. All'articolo 3, comma 51, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, il secondo periodo è 
soppresso. 

Conseguentemente,  
dopo l'articolo 36, aggiungere il seguente:  

Art. 36-bis. - 1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 54 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 
e successive modificazioni è ridotta, per l'anno 2005, di 15 milioni di euro.  
2. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 55 della citata legge n. 448 del 2001, e successive 
modificazioni, è ridotta, per l'anno 2005, di 50 milioni di euro.  
all'articolo 37, tabella A, voce: Ministero del lavoro e delle politiche sociali, apportare la seguente 
variazione:  
2007: - 168.000;  

all'articolo 37, tabella B:  
voce: Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:  
2005: - 140.000;  
2006: - 152.000;  
2007: - 2.500;  
voce: Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, apportare le seguenti variazioni:  
2006: - 19.500;  
voce: Ministero per i beni e le attività culturali, apportare le seguenti variazioni:  
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2005: - 5.000;  
2006: - 5.000;  

all'articolo 37, tabella C, rubrica: Ministero dell'economia e delle finanze, voce: Legge n. 468 del 
1978, articolo 9-ter: Fondo di riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura 
corrente (4.1.5.2 - Altri fondi di riserva - cap. 3003) apportare le seguenti variazioni:  
2005: - 201.500.  
 

 
Art. 6-bis.  

(Fondo per incentivare l'insediamento nei piccoli comuni)  

1. Per l'anno 2005 è istituito, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, con finalità di 
riequilibrio economico e sociale, il fondo per l'insediamento nei comuni montani con popolazione 
inferiore a 1.000 abitanti, sottodotati ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 1997, n. 244, con una 
dotazione di 5 milioni di euro per il 2005. 

2. Il fondo di cui al comma 1 è finalizzato oltre a quanto previsto dal comma 1, al riequilibrio 
insediativo, quindi all'incentivazione dell'insediamento nei centri abitati di attività artigianali e 
commerciali, al recupero di manufatti, edifici e case rurali per finalità economiche e abitative, al 
recupero degli antichi mestieri.  

3. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il ministro dell'interno 
definisce con proprio decreto i criteri di ripartizione e le modalità per l'accesso ai finanziamenti di 
cui al presente articolo.  

Conseguentemente alla tabella A: voce Ministero dell'interno, variare gli importi come segue:  
2005: - 5.000.  
  

 


